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  Stemma dei de Cardona, bozzetto di Andreina Balbi
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  Il volume che Marisa Bellucci ha dedicato alla ricostruzione storica della vita di Maria de Cardona, contessa di Avellino e marchesa di Padula, si presenta per più versi importante e innovativo. E ciò innanzitutto per la minuziosa ricerca documentaria di preziose fonti inedite – da quelle napoletane a quelle estensi a quelle dei protocolli notarili –, che per la loro eterogeneità ed episodicità, oltre che per le difficoltà di lettura e d’interpretazione, mal si prestavano a una ricomposizione organica. Non va infatti dimenticato che dell’archivio di Maria de Cardona, sia di quello privato che di quello feudale, ci è pervenuto assai poco, e ciò proprio per le particolari vicende della vita della nobildonna italo-spagnola. Si tratta, infatti, di una storia familiare e personale per più versi infelice e spezzata, che non ebbe continuità in una normale successione a causa della mancanza di eredi diretti e del conseguente passaggio dei feudi alla corona. Questa difficoltà, rappresentata da tale condizione archivistica e documentaria, è stata quella con cui si è dovuta preliminarmente confrontare l’Autrice, che è riuscita a superarla felicemente grazie ad un paziente e laborioso impegno di ricerca, sostenuto da competenza e perizia tecnica nell’interpretazione delle scritture cinquecentesche. 
  Il compito che del resto si era sin dall’inizio prefisso l’Autrice non era quello di una ricostruzione genericamente biografica della vicenda umana di Maria de Cardona, come oltretutto si era già tentato di fare, specialmente sul versante del suo ruolo culturale. Marisa Bellucci ha invece prescelto per il suo saggio il taglio della piena adesione alla documentazione inedita, sapientemente ricostruita e interpretata, oltre che risolta in una narrazione limpida, piacevole e precisa.
  I risultati e le acquisizioni innovative della sua ricerca non mancano davvero. Segnaliamo, ad esempio, l’identificazione di Maria Longo, fondatrice dell’Ospedale degl’Incurabili e figura centrale del mondo religioso napoletano della prima metà del Cinquecento, in Maria de Requesens-Longo, una cugina del viceré Raimondo de Cardona (figlio e marito di due Requesens) alla quale era stata affidata la cura della giovanissima Maria de Cardona, assai presto rimasta orfana di entrambi i genitori. L’influsso della forte personalità di Maria de Requesens-Longo sulla spiritualità della de Cardona dovette sicuramente essere profondo, durevole e per più versi determinante.
  Altro aspetto significativo messo in luce dal volume è quello della gestione del patrimonio feudale, con particolare riguardo alla benefica e illuminata opera di promozione della città di Avellino, che proprio con Maria de Cardona vide avviarsi quel processo di modernizzazione e di sviluppo poi proseguito con i Caracciolo. Questo fenomeno, che si conosceva nelle sue grandi linee, trova ora puntuali e documentate conferme, dalla trasformazione del castello in splendido palazzo rinascimentale, con le annesse strutture del giardino, alla creazione dell’Ospedale di Ognissanti, all’edificazione di nuovi complessi conventuali e chiesastici al potenziamento della rete dei mulini cittadini.
  Viene inoltre documentato il tormentato rapporto coniugale tra Maria de Cardona e Francesco d’Este, anche attraverso la ricostruzione dell’epistolario dei due coniugi, e soprattutto di quello, maggiormente corposo e significativo, con il duca di Modena Ercole d’Este, capo della Casa. Va del resto sottolineato, nella stessa maniera in cui l’Autrice fa con delicata sensibilità femminile e acuta capacità d’interpretazione storica e psicologica, come l’intera esistenza di Maria de Cardona si sia in realtà tutta giocata sulla sua condizione di donna “di potere”, o meglio schiava delle imprescrittibili esigenze del potere del tempo. La sua condizione di giovanissima orfana e allo stesso tempo di ricca e ambita ereditiera la pose infatti al centro di giochi e di trame politico-dinastiche.

 

    

  * * *

 

    

  Questo circuito di alleanze matrimoniali di altissimo livello dà la misura dell’importanza assunta a livello italiano, oltre che spagnolo, dai de Cardona. Quella dei Folch de Cardona era infatti una delle più antiche e più nobili famiglie del regno d’Aragona, che vantavano la propria origine dai baroni di Carlomagno e traevano il nome dall’omonimo centro catalano, celebre per il suo imprendibile castello, che sarebbe stato l’ultima piazzaforte catalana ad arrendersi a Filippo V di Borbone alla fine della guerra di successione spagnola e che avrebbe poi resistito agli eserciti napoleonici. 
  Su quel feudo, nel 1375, i Cardona ottennero il titolo comitale, elevato nel 1491 a quello ducale per concessione di Ferdinando il Cattolico a Juan Ramòn Folch de Cardona. I sovrani aragonesi concessero inoltre ai de Cardona il privilegio dello sfruttamento di uno dei più importanti giacimenti minerari di salgemma d’Europa, la cosiddetta Montagna di Sale, dalla quale ricavarono parte della loro fortuna economica, tanto da essere annoverati fra le famiglie più ricche di Spagna.
  La figura centrale, con la quale culminano le fortune della famiglia, fu quella di Raimondo (Ramòn) Folch de Cardona (1467-1522), uno dei più stretti collaboratori politico-militari di Ferdinando il Cattolico, di cui godeva la fiducia incondizionata e il massimo favore, al punto da essere comunemente ritenuto figlio naturale del sovrano. Viceré prima di Sicilia e poi di Napoli dal 1509 alla morte nel 1522, fu prevalentemente impegnato, con alterne vicende, nelle guerre d’Italia alla testa degli eserciti spagnoli; le sue spoglie furono traslate in Catalogna, ove, nella città natale di Bellpuig, gli fu eretta una grandiosa tomba monumentale scolpita da Giovanni da Nola[1]. 
  Altro potente clan familiare, anch’esso del circuito più intimo della corona aragonese, e per di più strettamente legato da vincoli familiari ai de Cardona, era quello dei Requesens, originari di Tarragona. Nel 1468 Galzerano de Requesens, capitano generale della flotta, conte di Trivento, aveva ottenuto da Ferrante d’Aragona la contea di Avellino. Feudi confermatigli da Ferdinando il Cattolico con privilegio del 13 novembre 1504, in cui si ricordavano e lodavano le imprese di lui a favore della corona. Sua figlia Isabella aveva sposato Raimondo de Cardona, recandogli in dote la contea di Avellino. Ma nel 1507 i coniugi cedettero il feudo alla corona, nel quadro di una complessa operazione, finalizzata a risarcire i fratelli Antonio e Giovanni de Cardona, nipoti di Raimondo, della perdita della baronia di Fiumefreddo in Calabria, che doveva essere restituita ad Alfonso Sanseverino. I fratelli de Cardona – e soprattutto il maggiore, Ugo, il vincitore dell’Aubigny alla seconda battaglia di Seminara (21 aprile 1503) e caduto il 26 luglio 1503 all’assedio di Gaeta –, si erano infatti fortemente distinti sui campi di battaglia, guadagnandosi onori e ricompense dal Re Cattolico. Così Padula, già di Antonello Sanseverino, fu concessa col titolo di marchese ad Antonio de Cardona, capitano d’armi e governatore delle province di Terra d’Otranto e di Bari, mentre Giovanni, governatore delle province calabresi, ricevette la contea di Avellino. Un ulteriore privilegio concedeva ai due fratelli di poter succedere reciprocamente l’uno all’altro in mancanza di eredi diretti.
  Contemporaneamente, il comandante della flotta aragonese Bernardo Villamarì (1464 ca. -1516), conte di Bosa in Sardegna e cognato di Raimondo de Cardona, riceveva la contea di Capaccio (20 giugno 1504). 
  In realtà, l’intera operazione – che vedeva l’insediamento dei Villamarì a Capaccio e dei de Cardona a Padula e a Avellino – rispondeva non solo ad una stringente logica di redistribuzione del potere feudale nel regno ad opera del nuovo sovrano, ma anche e soprattutto mirava a spezzare la continuità territoriale dell’enorme Stato feudale dei Sanseverino di Salerno e la sua contiguità con quello dei Sanseverino di Bisignano.
  L’inserimento, questa volta per via matrimoniale, dei Sanseverino nel sistema di potere spagnolo veniva ulteriormente rafforzato dal matrimonio, il 9 giugno 1511, del figlio del principe di Bisignano con la figlia del conte de Requesens, al quale seguiva, il 17 ottobre 1516, quello del giovanissimo principe di Salerno Ferrante Sanseverino con Isabella Villamarì, che gli recava in dote Capaccio in seguito alla morte del padre Bernardo, avvenuta il 2 dicembre successivo. 
  A loro volta, i de Cardona e i Villamarì rafforzavano la loro stretta alleanza politico-familiare col matrimonio, nel 1509, del conte di Avellino Giovanni de Cardona con Giovanna Villamarì, figlia del grande ammiraglio. Un matrimonio, questo, che veniva indirettamente a collegare i de Cardona con i Sanseverino. Un legame, quest’ultimo, che risulterà gravido di conseguenze per Maria de Cardona.
    

  * * *
    

  Brillantemente e prestigiosamente inseritisi ai vertici del potere feudale del regno e ritenuti «uomini di singolar autorità nell’esercito» – come scrisse il Giovio[2] – Antonio e Giovanni de Cardona dovevano però assai presto restare vittime, come il fratello, delle guerre d’Italia. Giovanni, gravemente ferito alla gola alla battaglia di Ravenna (11 aprile 1512), si spense infatti in prigionia a Ferrara nel maggio successivo; Antonio, che aveva armato e condotto a sue spese una brillante compagnia di 90 uomini d’arme, sopravvisse invece alla catastrofe e seguì lo zio alla conquista di Firenze, dove il viceré lo nominò comandante della guarnigione d’occupazione. Ma l’anno dopo, il 24 settembre 1513, moriva presso Roma in un castello degli Orsini, probabilmente per un attacco di malaria, anche se si parlò di veleno[3]. 
  La pressoché contemporanea scomparsa dei due fratelli, che lasciavano come unica loro erede la piccolissima Maria, figlia di Giovanni e già orfana della madre, doveva irremissibilmente segnare le sorti della casata. Infatti sterile risultò l’unione di Maria col cugino siciliano Artale, conte di Golisano, col quale si estingueva quel ramo siciliano dei Cardona (1536)[4], come pure sarà il successivo matrimonio con Francesco d’Este. Sempre più attratta nell’orbita politico-culurale dei principi di Salerno, Maria de Cardona, come documenta efficacemente Marisa Bellucci, rischierà alla fine persino di essere travolta dalla ribellione e dalla rovina di Ferrante Sanseverino. Riuscirà, tuttavia, a gestire con discernimento politico e notevole capacità la difficile eredità della zia Isabella.
  Oltre che di elevata cultura, Maria de Cardona fu donna di spiccata spiritualità, fortemente influenzata prima da Maria Longo e poi da Bonsignore Cacciaguerra (e anche sui rapporti col mistico senese Marisa Bellucci arreca una nuova e illuminante documentazione), ma pure da correnti meno ortodosse o dichiaratamente filo-protestanti, dai circoli valdesiani a Ortensio Lando, sui cui collegamenti con la contessa di Avellino l’Autrice ha rinvenuto preziosi documenti. 
  La contessa dimostrò inoltre, nella sua lunga attività di governo dei feudi, una sua concezione, tutta rinascimentale, della nobiltà come dignità ed elevatezza del sentire e come spirito di servizio. Ne è prova la sua denuncia delle infelici condizioni dei suoi «poveri vassalli» di Avellino, tiranneggiati, depredati ed impoveriti.
  In conclusione, Maria de Cardona s’inserisce a pieno titolo, grazie a questo bel volume, nel quadro delle grandi nobildonne meridionali della prima metà del secolo XVI, da Vittoria Colonna a Giulia Gonzaga a Silvia Piccolomini alla stessa Isabella Villamarì Sanseverino; tutte donne – pure nella loro diversità – di grande cultura e di forte personalità, che seppero esercitare un ruolo, tutt’altro che marginale, nella società, nella politica e nella cultura del tempo. 
    

  
  Francesco Barra

    

  

  
 
  
  
    
    

                

                
            

            

    
	[1]  Minute notizie su di lui sono riportate dal cronista napoletano Giuliano Passero che, pur impegnato al suo seguito, non sembra avesse una grande considerazioni delle sue doti militari (G. Passero, Giornali, Napoli 1785). Cfr. pure D.A. Parrino, Teatro eroico e politico dei governi dei Vicerè del Regno di Napoli, Napoli 1770, vol. I, pp. 57-68; Il Codice miniato della Confraternita di Santa Marta in Napoli illustrato da Riccardo Filangieri, Milano, Electa Editrice, 1950, pp. 79-80; G. Coniglio, I Vicerè spagnoli di Napoli, Napoli, F. Fiorentino 1967, pp. 18-26. La più ampia ed equilibrata esposizione del suo governo è quella di G. D’Agostino, Il governo spagnolo nell’Italia meridionale (Napoli dal 1503 al 1580), in Storia di Napoli, Napoli 1972, vol. V/I, pp. 18-33.
    





    
	[2]  P. Giovio, Le vite del Gran capitano e del Marchese di Pescara volgarizzate da Ludovico Domenichi, a cura di C. Panigada, Bari, Laterza, 1931, p. 211.
    





    
	[3]  Cfr. G. Passero, Giornali, cit., pp. 168, 183, 185-86, 201. Sulla sanguinosissima battaglia di Ravenna, oltre le pagine del Giovio, Le vite, cit., pp. 210-15, cfr. la ricostruzione di P. Pieri, Il Rinascimento e la crisi militare italiana, Torino, Einaudi, 1952, pp. 490-98, che la definisce «urto grandioso e spaventoso, l’ultimo e più grande cozzo della cavalleria medievale», anche se risultò decisiva l’azione delle artiglierie di Alfonso d’Este.
    





    
	[4]  Grazie al favore di Alfonso il Magnanimo, i de Cardona avevano ottenuto nel 1444 la contea di Golisano (oggi Collesano) per la ribellione di Giovanni Centelles Ventimiglia, divenendo anche conti di Reggio, che tennero dal 1439 al 1465. Sui rami siciliani della famiglia cfr. F. Mugnos, Teatro genologico [sic] delle famiglie nobili titolate feudatarie ed antiche nobili del fidelissimo Regno di Sicilia, Palermo, per Pietro Coppola, 1647, pp. 227-231; E. Pontieri, La Calabria a metà del secolo XV e le rivolte di Antonio Centelles, Napoli, F. Fiorentino, 1963, pp. 135-39; I. Peri, Restaurazione e pacifico stato in Sicilia 1377-1501, Bari, Laterza, 1988, p. 131; Simona Giurato, La Sicilia di Ferdinando il Cattolico. Tradizioni politiche e conflitto tra Quattrocento e Cinquecento (1468-1523), Soveria Mannelli, Rubettino, 2003, p. 50.
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  Due sono i motivi ispiratori di questo mio studio: da un lato l’interesse per la storia della città di Avellino, dall’altra l’attenzione per le vicende “al femminile”, spesso microstorie o storie parallele che costituiscono un singolare e privilegiato punto di vista per la lettura e comprensione della macrostoria. La vicenda biografica di Maria de Cardona, marchesa di Padula e contessa di Avellino, si inserisce, tra l’altro, in un periodo politicamente nevralgico ed artisticamente fiorentissimo come il Rinascimento, in una peculiare realtà socio-economica come quella del Regno di Napoli, contraddittoriamente in bilico tra antichi retaggi feudali ed aspirazioni alla modernità, ma anche intellettualmente vivacissima. Se è vero infatti che ella incarna l’ideale della perfetta dama di corte, secondo la “grammatica generale” del Cortigiano di Baldassarre Castiglione, per cui, seguendo il costume letterario dell’epoca, è stata elogiata, al pari di altre sue contemporanee, in opere di carattere celebrativo ed encomiastico, è altrettanto vero che la documentazione esaminata, comprensiva di numerosi inediti, restituisce l’immagine di una donna molto più concreta ed operativamente presente sul territorio, rivelando una rete di relazioni fino ad ora inesplorate o poco conosciute. Ella ha infatti governato la Contea di Avellino con responsabilità e dedizione, interpretando il ruolo di donna al potere come servizio, con una costante attenzione al bene comune. Tale impegno si è concretizzato in un lento ma progressivo miglioramento delle condizioni economico-sociali del comune capoluogo, che avrebbero poi trovato più ampia realizzazione sotto il lungo principato dei Caracciolo. Si è quindi cercato di tracciare il profilo di una nobildonna ispano-napoletana, che ha fatto di cultura e fede il terreno su cui radicare ogni sua azione pubblica e privata, pur attraverso vicende familiari spesso tristi e congiunture storiche sfavorevoli. La ricerca di fonti archivistiche e bibliografiche utili, non sempre facile, ha conosciuto momenti di stanca e di stallo; il risultato, tuttavia, senza la pretesa della esaustività, credo possa contribuire a far luce su mezzo secolo della storia della città di Avellino, città talvolta troppo “smemorata” e sempre più spesso disinteressata alla conoscenza delle proprie fasi evolutive, utilissime, invece, per la lettura del presente e la programmazione del futuro.
  Desidero ringraziare di tutto cuore il prof. Francesco Barra per le assidue indicazioni e, soprattutto, per il costante, ma al tempo stesso, discreto incoraggiamento con cui ha seguito questa mia ricerca, della quale conosce tutte le fasi e le difficoltà. 
  Sono poi grata al dottor Carlo Guardascione, direttore dell’Archivio di Stato di Avellino, istituto presso cui lavoro, per il sostegno e la disponibilità. Un ringraziamento va inoltre alla neo-dottoressa in Arti Visive Andreina Balbi, che ha arricchito questo lavoro con la realizzazione di disegni e con la creazione originale di un ritratto della de Cardona, sulla base dei pochi elementi forniti dalla ricerca bibliografica e documentaria e dei canoni estetici coevi.
  Dedico infine questo volume a Gabriele Matarazzo, da poco scomparso, così attento agli eventi culturali ed alla storia della sua Avellino, ma, soprattutto, insostituibile grande amico.
    

    

    


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​CAPITOLO I - La contessa bambina
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    1.1 Una pesante eredità
  


Il 19 ottobre 1513 Maria de Cardona diventava la nuova contessa di Avellino: a soli quattro anni ella ereditava, ad un tempo, dallo zio paterno Antonio il Marchesato di Padula, in Principato Citra, e dal padre Giovanni la contea di Avellino, in Principato Ultra.

I suoi nobili predecessori avevano ricevuto i feudi direttamente dalla corona spagnola nel 1507, quando re Ferdinando il Cattolico decideva, con queste due investiture, di sdebitarsi nei confronti dei de Cardona, per l’impegno militare profuso nel conflitto contro la Francia e per il valore e la dedizione assoluti espressi sul campo di battaglia. Essi appartenevano a quella categoria di nobili signori, tanto diffusa nell’Italia dei secoli XV e XVI, piccoli o grandi feudatari, che dalle ormai continue guerre riuscirono a trarre vantaggio per il loro potere personale e per i loro territori, magari con l’avallo successivo dell’imperatore. In particolare i de Cardona, famiglia spagnola di origine catalana, di nobilissimo lignaggio, che annoverava tra i suoi membri alti prelati e valorosi uomini d’arme, erano considerati delle vere autorità nell’esercito spagnolo, veri signori della guerra, pronti a combattere ogni qual volta venissero dal re convocati. L’astro ed il prestigio dei fratelli Antonio e Giovanni de Cardona, così cari al re di Spagna e così ben inseriti nel tessuto socio-politico napoletano, dovevano tuttavia presto infrangersi contro un destino avverso; entrambi, infatti, furono inviati in Lombardia per sostenere la Lega Santa di Papa Giulio II contro i francesi. Presso Ravenna, morì nel 1512 Giovanni, il conte di Avellino, già vedovo di Giovanna Villamarino, figlia del Grande Ammiraglio del re Bernardo e di Isabella de Cardona, sorella del viceré Ramon. Di lì a poco, in situazioni peraltro alquanto misteriose, forse avvelenato, moriva anche Antonio, senza eredi e lasciando vedova la moglie Francesca Orsini[1].

Avendo straordinariamente concesso il re Ferdinando ai de Cardona la facoltà di succedersi l’uno all’altro nel possesso dei feudi, la piccola Maria, unica discendente di un così illustre casato, li ereditava entrambi, quello di Padula, con il casale di Buonabitacolo, e quello di Avellino, con le terre di Candida, San Mango, Chiusano San Domenico e Volturara[2].

Rimasta orfana di entrambi i genitori, Maria nell’immediato fu accolta in Mantova, alla corte dei Gonzaga, dove Susanna, sorella del marchese Francesco, aveva sposato suo zio Pietro de Cardona, erede della contea di Golisano, importante e vasto feudo siciliano[3].

Quest’ultimo, insieme al nonno Bernardo Villamarino, conte di Capaccio e Grande Ammiraglio del re, furono i «tutori e bali» della contessa-bambina, la cui infanzia trascorse nelle migliori corti italiane, tra Mantova e Napoli, dove fu accolta ed educata dalle donne della famiglia Sanseverino, avendo l’altra figlia di Bernardo, Isabella, sposato Ferrante Sanseverino, principe di Salerno[4].

Questa scelta élite, composta da nobili ed erudite dame, da potenti ed influenti uomini d’arme e da intellettuali, fu quindi lo sfondo naturale dell’infanzia di Maria. Ella ne assorbì tutti gli stimoli e la ricchezza culturale, divenendo ben presto un’affascinante giovane donna, dalla cultura vasta e raffinata, di grande umanità e di profonda fede religiosa, nota ovunque nel suo tempo, non solo per il suo cospicuo patrimonio, ma soprattutto per la sua bellezza e saggezza[5].

 



   



  
    1.2 Tra palazzi e castello
  


Mentre l’Europa e l’Italia, scenari dei conflitti tra Spagna e Francia, erano tormentate da devastazioni, contagi e carestie ed indebolite dai movimenti riformistici luterani e calvinisti, la città di Avellino, prima occupata dalle truppe francesi del Lautrec e poi saccheggiata dalle soldatesche spagnole, subiva, ad opera di queste ultime, un lungo e rovinoso assedio, terminato solo nell’agosto del 1528 con la definitiva affermazione della Spagna[6].

Di lì a poco «i poveri vassalli» di Avellino, come Maria stessa li definì in una lettera al cognato Ercole II d’Este, conobbero da vicino la loro giovane «illustrissima marchionissa et comitissa», che aveva finalmente preso possesso del suo castello dopo aver trovato riparo, durante l’infuriare del conflitto, nel palazzo di famiglia a San Carlo alle Mortelle in Napoli o presso le residenze di nobili parenti ed amici sull’isola d’Ischia o a Pozzuoli, nella villa dei Sanseverino[7].

Le numerose ville dell’aristocrazia napoletana, che ornavano la panoramica costa partenopea, erano diventate, sin dall’inizio del 1500, veri e propri salotti culturali, dove la migliore intellighenzia dell’epoca si dilettava in conversazioni che abbracciavano i temi più svariati: poesia, filosofia, religione, arte. I palazzi cittadini erano invece spesso scenari di matrimoni sfarzosi e feste leggendarie, che ospitavano artisti, cantanti, musicisti ed attori, che mettevano in scena spettacoli privati e certamina letterari. Qui la giovane Maria deve aver senz’altro conosciuto donne come Costanza d’Avalos, Vittoria Colonna, Giulia Gonzaga, Maria e Giovanna d’Aragona, delle quali seguì, in un certo senso le orme, pur rivelando, come vedremo, una maggiore concretezza.

Nonostante avesse coltivato infatti fin da bambina l’amore per le lettere, il canto e la poesia, le esigenze della “politica reale” e delle pressanti necessità di un popolo e di una contea oramai allo stremo, flagellati da guerre ed epidemie, e l’esempio di figure femminili a lei vicine impegnate nel sociale e concretamente presenti sul territorio, dovettero risolverla ben presto verso un atteggiamento tutto sommato meno speculativo ed improntato ad un più prosastico pragmatismo.

Se è vero, infatti, che molti poeti e scrittori del suo tempo la celebrarono come una nuova musa, ispiratrice di opere letterarie e poetessa ella stessa, è altrettanto vero che, ad oggi, nessun verso vergato dalla sua mano ci è stato tramandato o è stato rinvenuto[8]. Le fonti documentarie ci hanno invece restituito l’immagine di una donna che, al di là di certa letteratura cortigiana e di maniera, era strettamente legata al suo territorio, profondamente rispettosa delle istituzioni civili e religiose, attenta alle esigenze materiali e spirituali dei suoi sudditi, impegnata a ridare ai suoi feudi e specialmente alla città di Avellino una dignità nuova, favorendo lo sviluppo demografico, un rinnovato assetto urbanistico ed una graduale crescita economica, che conobbero piena realizzazione sotto il lungo principato dei Caracciolo. Si può realisticamente affermare che molti aspetti dell’operato di questi ultimi nel comune capoluogo e nelle sue immediate adiacenze, abbiano conosciuto i loro prodromi nei circa cinquant’anni di governo della de Cardona, che vi applicò cultura e diplomazia, carità cristiana e risorse economiche per poter dare una significativa svolta all’amministrazione del feudo. 

La città di Avellino, che dai tempi di Alfonso d’Aragona aveva conosciuto decenni di regressione economica e demografica, tanto da risultare il centro più povero e meno abitato del circondario, si avviava con la de Cardona ad una lenta ma progressiva ripresa, sullo sfondo di un Mezzogiorno che, pur essendo diventato campo di battaglia delle lotte egemoniche delle maggiori potenze europee, impoverito da spese militari, terremoti, pestilenze e carestie, sotto il dominio spagnolo, faticosamente cercava la sua strada verso la modernità.

Di questo anelito di rinnovamento si fecero interpreti la de Cardona e Francesco d’Este, suo secondo marito, sposato per procura nel 1539[9]. Questi, nonostante fosse totalmente preso dalle gesta militari a cui era chiamato a partecipare e “distratto” in seguito dalle figlie naturali Bradamante e Marfisia a Ferrara[10], fu tuttavia presente nel feudo della moglie nei momenti delle decisioni importanti, provvedendo, anche con cospicui impieghi di capitali, alla realizzazione di opere pubbliche a favore dell’università o di enti ecclesiastici sul territorio. 

Se la presenza di Francesco d’Este, divenuto per diritto maritale conte di Avellino e marchese di Padula, apportò indubbi benefici all’amministrazione del feudo, non altrettanto può dirsi della vita privata della coppia. Il ritratto un po’ nostalgico della “contessa triste”, delineato da alcuni studiosi, non è in effetti tanto lontano dal vero. Maria, già vedova del cugino Artale, figlio di Pietro e di Susanna Gonzaga sposato in prime nozze, accettò il matrimonio con Francesco, più giovane di lei di sei anni, perché così dettarono la diplomazia del tempo e le politiche dinastiche, secondo le cui logiche poteva in prospettiva tornare utile alla casa Estense acquisire feudi ed aree di influenza nel Regno di Napoli.

Del primo matrimonio di Maria, celebrato nel 1528, Tommaso Costo, nelle sue Annotazioni al Compendio dell’Istoria del Regno di Napoli di Mambrin Roseo, riferisce una circostanza particolarmente interessante, che colora di rosa e di nero l’evento, presagendone quasi l’infelice conclusione[11]. 

Alla morte di Giovanni de Cardona, padre di Maria, Ferrante d’Avalos marchese di Pescara, marito di Vittoria Colonna ed esecutore testamentario del De Cardona, aveva promesso Maria in sposa al figlio del conte di Potenza, don Antonio de Guevara. Don Pietro De Cardona, conte di Golisano e fratello maggiore di Giovanni, non tollerò che la nipote andasse in sposa fuori della famiglia, disperdendone così le cospicue ricchezze ed i possedimenti feudali e la diede quindi in moglie al suo primogenito Artale. Il conte di Potenza protestò col marchese di Pescara per questo colpo di mano subito e lo sfidò a duello, provocando altresì l’irritazione dell’imperatore Carlo V, che fece arrestare il Guevara, trattenendolo nelle regie prigioni per circa tre anni. Intanto, nel 1525, nella battaglia di Pavia, moriva Ferrante d’Avalos, a cui succedeva don Alfonso del Vasto, che ereditava, insieme ai feudi ed alle ricchezze, anche le vecchie inimicizie del potente cugino. Perciò Alfonso ed il conte di Potenza si sfidarono a duello nei pressi di San Lorenzo a Napoli ed il secondo rimase ferito. Un accompagnatore del marchese del Vasto, tale Marcantonio Galliziano, colpì a morte il giovane Antonio de Guevara, che aveva seguito il padre in quel duello. Di lì a poco moriva anche il Galliziano, ucciso da un sicario inviato dalla contessa madre di Potenza, distrutta dal dolore per la fine violenta ed ingiusta del figlio e perciò desiderosa di immediata vendetta.

La giovane Maria, quindi, nonostante l’entità dei territori ereditati, ben presto vide infrangersi il sogno di una felice vita coniugale e dovette fare i conti con una pesante situazione debitoria causata dai costi di gestione dei feudi e dalla pressione fiscale. Imparentarsi perciò con la famiglia estense, così ricca e potente, sposandone l’esponente forse più turbolento, non fu visto come un evento sgradito e, in prospettiva, nemmeno inutile. 

I vuoti e le assenze dell’irrequieto consorte, così impegnato nella carriera militare, attirato altrove da altri affetti, non furono colmati nemmeno dalla nascita di un figlio; il matrimonio, infatti, tra alterne vicende, non conobbe la gioia di un erede, come del resto infecondo era stato quello con Artale. 

I feudi di Avellino e Padula, che per mancanza di discendenti maschi, erano toccati alla giovanissima Maria, per lo stesso motivo, quando ella chiuse gli occhi alla vita nel marzo del 1563, furono reincamerati dalla corona spagnola e quindi ceduti a nuovi acquirenti[12].

 


 



  

   






  
    [image: immagine 1]
  

  Maria de Cardona, bozzetto di Andreina Balbi






  
 
  





















                                                                                       




                

                
            

            

    
	[1]  Francesca Orsini, già marchesa di Padula, vedova di Antonio de Cardona, sposò in seconde nozze Lorenzo dell’Anguillara (1475-1536), grande condottiere al servizio del papa, della Francia e delle Repubbliche di Firenze di Venezia. Del matrimonio di Giovanni de Cardona e Giovanna Villamarino (ricordata ai tempi del fidanzamento nella poesia Question de amor come «servita» del conte di Avellino), s’ignora la data precisa, ma è da collocarsi nei primi mesi del 1509, giacché una lapide del 15 luglio 1509 da loro apposta al restaurato monastero verginianio di Candida li ricorda come coniugi (G. Zigarelli, Viaggio storico artistico al Santuario di Montevergine, Napoli 1854, p. 238). La contessa morì il 24 ottobre 1511 (B. Croce, La corte delle tristi regine di Napoli, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», XIX, 1894, p. 363, nota; il testo della poesia citata è a p. 367). La nascita di Maria de Cardona si colloca, quindi, tra la fine del 1509 e i primi del 1511, e probabilmente nel 1510.
    





    
	[2]  I titoli di Maria furono pertanto: marchesa di Padula, contessa di Avellino, baronessa di Candida e signora di Chiusano. Per breve periodo (1559-1563), dopo la morte di Isabella Villamarino, principessa di Salerno, fu duchessa di Bosa in Sardegna e signora di Capaccio ed Altavilla Silentina. Il possesso della terra di Volturara, o di parte del suo territorio, come diremo più avanti, non era invece affatto pacifico ed anzi si trovava al centro di un infuocata contesa giuridica che si trascinava già da lunghissimo tempo.
    





    
	[3]  I de Cardona, originari della Catalogna, trasferitisi stabilmente nel Regno di Napoli sotto Alfonso d’Aragona, erano iscritti tra le famiglie nobili del sedile del Porto di Napoli. Come molti capitani e nobili spagnoli, furono ricompensati dal re con la concessione di feudi, delle contee di Golisano in Sicilia e di Reggio in Calabria.
    





    
	[4]  Scrive infatti il De Franchi in Avellino illustrata da’ santi e da’ santuari, Napoli, 1709, che Susanna Gonzaga risiedé spesso in Avellino, governando in nome di suo figlio Artale, primo marito di Maria, come testimoniato da alcuni documenti in cui ella si dichiarava soddisfatta dell’amministrazione di un suo procuratore, tale Giovan Francesco de Offiero di Avellino, a cui diede in sposa Franceschina Casale, nobile mantovana e sua prima dama d’onore. Anche Isabella Sanseverino si trattenne spesso con la nipote Maria nel castello di Avellino, soprattutto dopo l’espulsione dal Regno di suo marito, il principe Ferrante, su cui pesavano tra l’altro accuse di riformismo, esautorato di poteri, beni e feudo, per la ribellione al re e principalmente per essersi inimicato il viceré don Pedro de Toledo, fautore dell’introduzione nel Regno della Inquisizione spagnola.
    





    
	[5]  Cfr. M.G. Cataldi, Storia di un feudo, storia di donne, Atripalda, Laceno, 2005. Cfr. anche Ead., La Contea di Avellino nel Cinquecento, in Storia illustrata di Avellino e dell’Irpinia, vol. III, L’età moderna, a cura di F. Barra, Avellino, Sellino & Barra Editori, 1996, pp. 65-80; Ead., Cardona (de) Maria, in Dizionario biografico degli Irpini, vol. III, Car-Cav, a cura di F. Barra, Avellino, Elio Sellino Editore, 2009, pp. 186-197.
    





    
	[6]  Un esempio delle condizioni economico-sociali di Avellino può esser dato dal numero dei fuochi presenti in città: a metà del ’400 essi ammontavano appena a 100 e nel ’500 erano 292 contro i 658 di Atripalda e i 655 di Padula. Anche l’assetto delle parrocchie mutò profondamente nel corso del secolo XVI: furono infatti soppresse ben dieci parrocchie, lasciandone una sola nella chiesa cattedrale fino al 1753, tanto che la Diocesi di Avellino fu unita a quella di Frigento per lo scarso numero di anime da curare. Anche le rendite feudali erano quindi relativamente modeste. Una relazione diplomatica veneziana degli anni Venti del ’500 riportata ne I Diari di Marino Sanuto, Venezia 1897, vol. XLVI, pp. 166-70, relativa ai «Signori de titulo de tutto il reame di Napoli et le intrate che teneno», collocava «la contessa de Avellino, de casa Cardona» ai livelli più bassi della grande feudalità del regno, attribuendole una rendita annua di 4.000 ducati, ben lontana, quindi, da quella dei Sanseverino di Bisignano (40.000 ducati) e di Salerno (20.000), degli Avalos marchesi del Vasto (20.000) e dei Piccolomini duchi d’Amalfi (18.000).
    





    
	[7]  Nell’epistolario con il cognato Ercole II, di cui si parlerà in seguito, molte sono le lettere scritte da Napoli, Pozzuoli, Pietrabianca o Pietralba, suggestiva località costiera non lontano da Mergellina, dove sorgeva una villa degli Avalos ed anche da Ischia. Qui la contessa di Avellino si rifugiava nei momenti di pericolo per guerre, incursioni piratesche e contagi, ma anche per vacanza. Sull’isola, del resto, sotto la famiglia d’Avalos, con Costanza prima e Vittoria Colonna poi, moglie di Ferrante Francesco d’Avalos, il castello aragonese si era trasformato in un cenacolo mondano di letterati, nobili dame e cavalieri. Morto Ferrante Francesco nel 1525 nella battaglia di Pavia, il governo dell’isola passò nelle mani di Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, sposo di Maria d’Aragona.
    





    
	[8]  Numerosi furono i cantori delle doti e delle virtù morali e intellettuali di Maria. Primo fra tutti Ortensio Lando, che nei suoi Panegirici, pubblicati a Venezia nel 1552, ne fornì il ritratto ideale; sempre a Venezia fu pubblicata nel 1588 la Descrittione d’Italia del frate bolognese Leandro Alberto, che la definì «di molte virtù ornata et ben letterata d’historia e lettere umane». Ebbe Maria corrispondenza con intellettuali come Tansillo, Martelli, Bernardo Tasso e Minturno, che le intitolò il suo Panegirico in laude d’amore del 1559 e le dedicò lettere nel suo epistolario pubblicato a Venezia nel 1549. Per una esaustiva disanima dei cantori di Maria, cfr. E. Sarli, La decima musa del Parnaso. Maria de Cardona, Tricase, Youcanprint, 2012.
    





    
	[9]  Matrimonio diplomatico, che vide l’unione di due esponenti di nobili e prestigiose casate, celebrato per procura, in assenza dello sposo, dal fratello di lui Ercole II d’Este nel 1538 e solennizzato poi con adeguati festeggiamenti nel 1539 presso palazzo Sanseverino in Napoli, oggi chiesa del Gesù Nuovo.
    





    
	[10]  Le due figlie di Francesco d’Este, che portavano i nomi di due eroine ariostesche, nate tra il 1554 ed il 1559, furono legittimate con provvedimento papale dopo la morte di Maria nel 1573; a Ferrara, in onore della figlia, Francesco fece costruire la Palazzina Marfisia, celebre dimora estense. 
    





    
	[11]  Della Seconda parte del Compendio dell’Historia del Regno di Napoli di Mambrin Roseo da Fabriano. Con Annotazioni e Supplimenti del Signor Tommaso Costo, Libro secondo, Giunti, Venezia 1613, pp. 83-84.
    





    
	[12]  La contea di Avellino fu concessa per la somma di 60.000 ducati al genovese Niccolò Grimaldi, poi a Nicolò Doria, quindi ad Antonio Leone, finché, nel 1581, fu venduta ai Caracciolo ed elevata a principato nel 1589.
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